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Lo sport nella storia ha attraversato varie fasi di sviluppo. 
Solo negli ultimi decenni una parte dello sport “diserta” (trasgredisce) e recupera l’originale dimensione libera e creativa. È evidente che questo rompe gli steccati motivazionali ed espressivi, crea flessibilità, trova nuovi luoghi o li fruisce diversamente, cambia i tempi, inventa una nuova estetica, nuove priorità e nuove modalità relazionali. La frontiera è quella del gioco, del divertimento e del benessere.  

Al netto di qualche nicchia, il CONI, continua a riproporci sostanzialmente lo sport come misura della prestazione umana. L’uomo “macchina”. Costantemente ci confrontiamo con questa filosofia che dalla nostra è ad una distanza siderale. 
Qui avete detto tutti che lo sport, o meglio il movimento, fa bene. È prevenzione alla salute, a ben vedere in prospettiva è anche una maggior risorsa e un minor costo sociale, ma la politica non se ne accorge, su questo, come su tante altre cose, non ha più l’abitudine ad avere una prospettiva lunga.

Qui non c’è in ballo solo la salute delle persone ma la necessità di una rinascita antropologica: far crescere un uomo migliore, laddove altri istituti hanno fallito ed altri da soli non ce la fanno.

L’attività fisica, con tutte le sue implicazioni, endogene ed esogene, è un’opportunità straordinaria, un linguaggio universale, ancora credibile, in continua espansione. C’è una colpevole induzione, della crisi economica, delle logiche del mercato e, in una certa misura, anche della politica del governo, alla rinuncia e alla demotivazione alla pratica motoria, a favore di una fruizione passiva; ma c’è anche una individuale crescita della domanda.

Non possiamo fare a meno del nostro corpo, a meno che non utilizziamo degli avatar, e in parte ahimè succede. C’è una cessione di funzioni e questo comporta una perdita di abilità, di memoria, di sensazioni, di sensibilità. 
Tra le tante, le discipline orientali sono una risorsa. 

La spendibilità marziale, la difesa personale, era una possibile evenienza, ma non primaria; la sportivizzazione è un’opportunità moderna, ancorchè parziale. Oggi, spesso, si parte da lì e ci si ferma lì. Le arti marziali nella loro ontogenesi avevano l’ostinata ambizione di conoscere se stessi, erano un percorso di ricerca, di conoscenza, di consapevolezza. Qualcuno come il M° Kano è andato oltre e ha costruito un sistema educativo, morale.
Le arti marziali furono opera di pensatori, prima ancora che di guerrieri. La matrice di tutte le discipline orientali autentiche poggia saldamente su elaborazioni filosofiche, etiche e culturali.
Questa è la collocazione semantica delle arti marziali e delle discipline orientali. E’ significativo come tutto il pensiero orientale avanzato, sia accomunato dal bisogno di raggiungere una meta ideale, attraverso l’attivazione di energie naturali, per essere più sani, più completi e per dare un significato alla propria esistenza. In quest’interpretazione escatologica, ognuno può trovare il proprio equilibrio, il proprio ritmo di vita. 
Questa concezione sembra antesignana dell’elaborazione dello Sportpertutti. 
Nel microcosmo personale dell’esperienza della pratica c’è la metafora della vita, con le sue difficoltà e privazioni, i suoi conflitti e le sconfitte, le sue ansie e le paure, ma anche l’indicazione sul come superarle e il suggerimento di un percorso di convivenza con sé, gli altri e la natura. Ridà all’uomo la sua centralità, la sua unità, la sua unicità, la sua “sacralità”, in opposizione ad una visione che, invece, lo vede come semplice organismo o anonimo strumento. 
Le discipline orientali non sono solo un grande sistema educativo, un antico codice di valori, ma la chiave mediatrice tra uomo e natura. Crea dialogo dove c’è conflitto, ci libera dalle miserie spirituali, dalle paure e dal vuoto della società contemporanea. E quello che mi piace di più di questa interpretazione alta, spirituale, è che è laica.
Certo il momento non induce a facili ottimismi, ma un nuovo umanesimo è possibile, oltre che necessario, e anche con le arti marziali, con le discipline orientali, possiamo contribuire, in modesta misura, a realizzarlo. 
Quando sono diventato Presidente dell’ADO, già molti anni fa, ho pensato che fossero opportune soprattutto due cose:

1. Attivare un percorso di formazione dei nostri quadri insegnanti, non solo tecnico-didattico, ma che contemplasse un sapere vasto ed integrato: così sono nati i corsi di formazione di primo livello, comprensivi delle aree comuni  e gli stage insegnanti di aggiornamento.
2. Allargare l’orizzonte associativo: da LAM a ADO implementando la ricchezza delle discipline orientali non marziali, di quelle olistiche, bio-naturali …  favorendo la contaminazione culturale e tecnica.
L’allungamento della vita ha portato con se nuove problematiche sociali e nuove patologie, anche molte malattie dell’anima (avremmo detto un tempo). 

Lo strumento meramente curativo, diventa sempre più evidente, non può reggere l’impatto dell’invecchiamento della popolazione. Lo sviluppo della medicina, in una visione parcellizzata, solo medicalizzata, da tante risposte, ma non ne riconosce altrettante. La nuova e la vecchia saggezza, di varia provenienza, devono dialogare, fondersi in una grande alleanza di saperi tra medicina e discipline olistiche.

Lo abbiamo sentito in questi due giorni, dove lo si fa, i risultati ci sono e sono tangibili. 

Noi chiediamo alla comunità medica, scientifica, di aprire la mente, di ampliare lo spettro della visuale. Non chiediamo di credere ai tanti imbonitori, che per primi noi sappiamo esserci, ma di valutare le evidenze.

A noi dobbiamo chiedere di essere più rigorosi. Trattiamo una materia scivolosa, operiamo sul piano inclinato dell’affascinazione del meta-fisico. Il non conosciuto è il terreno di ricerca, ciò che possiamo proporre è solo ciò che ha un valore oggettivo. 
La credibilità è una roba preziosa, dura da conquistare e può sfumare in un attimo come una bolla di sapone. 

Sentiamo tutti addosso il peso di questa responsabilità, insieme, all’entusiasmo e all’orgoglio di tutto il bello che sappiamo proporre e che qui in tanti avete esposto.
Per chiudere, ne approfitto per ringraziare i partecipanti, i relatori, gli organizzatori (tanti), in particolare l’Amministrazione Comunale, la Bonifica, Lino Bellodi e Sergio Raimondo e il Presidente Filippo Fossati che chiuderà questa bella iniziativa. 
Mentre si spengono le luci su questa bella iniziativa già stiamo lavorando ad un’altra. A giugno a Genova si svolgeranno due eventi in contemporanea in collaborazione con la Fondazione per la cultura del Comune di Genova, nel Palazzo Ducale (la sede più prestigiosa della città deputata agli eventi culturali). Per i 50 anni della morte di Yves Klein nell’ambito della mostra a lui dedicata dimostrazioni di Kata di Judo per mettere in luce l’influenza del Judo sulla sua pittura. Insieme si svolgerà un importante convegno scientifico internazionale dell’IMACSS dal titolo “Gioco, dramma, rito”, sulle discipline da combattimento. Di questo consesso già fa parte Sergio Raimondo.
Questo è il nostro sforzo. Noi per primi che ci occupiamo di arti marziali, di discipline orientali, vogliamo alzare il tiro: più studio, più ricerca, più apertura e confronto, più qualità della nostra proposta associativa.
Grazie.
4

